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INTRODUZIONE
Chi si avvicina, a vario titolo, al mondo della mafia, in qualità di spettatore, di studioso, di attore attivo o passivo, ha in sé un duplice stato d’animo che va dal sentirsi sopraffatto alla speranza in qualche possibile cambiamento, naturalmente in senso positivo.

Trovare una soluzione al problema mafia non è facile e con questo lavoro non voglio certo raggiungere questo risultato. Piuttosto, scrivendo questa tesi ho tentato di pormi come uno spettatore che osserva l’evoluzione storica dell’organizzazione mafiosa in vari contesti, che possono essere statici ed immobili o mutevoli e dinamici, i quali hanno spinto la mafia a modificarsi ed allo stesso tempo a plasmare l’ambiente circostante in base alle proprie esigenze.

La mafia per raggiungere questo risultato ha usato la strategia di continuare a mantenere forti e saldi i legami con il suo nucleo centrale e contestualmente ha provveduto a costruire ramificati e flessibili legami con l’esterno.

I forti legami interni gli hanno permesso la stabilità e la persistenza nel tempo, i legami esterni gli hanno consentito invece l’espansione sia in termini territoriali, sia in termini di arricchimento economico.  Su questo ultimo punto si è focalizzato il mio lavoro, tentando di capire che cosa è importante per la mafia, se essa ritiene maggiormente significativa la ricchezza ed il prestigio o il legame con i territori d’origine. 

Recenti studi medici su come combattere il cancro hanno portato alla conclusione che senza vasi sanguigni da cui attingere il nutrimento le cellule cancerogene sono destinate a soccombere.

Si potrebbe fare lo stesso con la mafia? E per la mafia il nutrimento in che cosa consiste? Sono risorse economiche oppure le risorse umane, le relazioni interpersonali basate sulla fiducia reciproca e/o sui bisogni reciproci.

Ed se allora fosse il caso di operare contemporaneamente su più fronti per debellarla? Forse recidere un solo vaso può offrire l’opportunità alla mafia di reperire altrove la propria linfa vitale.

Partendo da queste riflessioni con il presente lavoro mi sono prefissata di fare un excursus storico sulle origini della mafia, risalire ai connotati salienti della mafia stessa e soprattutto della ‘ndrangheta calabrese, distinguendola dalle altre mafie e cercando così i motivi del suo attecchimento in Calabria.

Poi ho cercato di individuare le attività che la mafia svolge, distinguendo le attività classiche come l’estorsione ed i sequestri di persona da quelle che potremmo definire moderne come l’usura e i traffici di sostanze stupefacenti.

A questo bisogna anche contrapporre le diverse reazioni che gli imprenditori, in qualità  di soggetti predestinati dalla mafia, hanno in risposta alla pressione mafiosa, distinguendola tra una risposta in termini di semplice subordinazione ed una risposta invece attiva e partecipativa.

Infine il lavoro si prefiggerà lo scopo di analizzare come la confisca dei beni alle organizzazioni mafiose possa essere da sola un’arma in grado di infliggere un duplice colpo alla mafia. Infatti oltre a minare la stabilità economica, questo rimedio può essere in grado di intaccare soprattutto il prestigio che il capo-mafia ha per così lungo tempo e così tenacemente costruito intorno a sé. 

Si vorrà anche analizzare le politiche messe in atto dallo Stato, che coinvolgendo la società civile, tenta di trasformare in economia legale quello che per lungo tempo è stato appannaggio esclusivo dell’illegalità, operando su più fronti: coinvolgimenti attivi, cooperazione, creazione di una nuova struttura sociale da contrapporre alla struttura della mafia.

CONCLUSIONI
La mafia ha agito per anni incontrastata perché mimetizzandosi nelle pieghe della società è riuscita inizialmente a passare inosservata per poi diventare un male “necessario” e in quanto tale reputato non contrastabile.

Nonostante ci siano ancora politi, imprenditori, professioni, magistrati forze dell’ordine ed avvocati che continuano a trafficare a vari titolo con l’organizzazione mafiosa, una consistente fascia della società moderna ha, invece, preso coscienza di questa realtà mafiosa e con tutte le sinergie riunite intorno ad un unico scopo sta tentando di minare le certezza sulle quali la mafia ha costruito il proprio impero. 

Quali sono le certezze della mafia? Innanzitutto le proprie ricchezze, gli ingenti capitali accatastati e che spudoratamente venivano ostentati, innescando nelle varie società locali la perversa duplice funzione di incutere paura e contestuale “rispetto”. Il potere, il denaro, i capitali che la mafia ha accumulato in tanti anni di “onorato” lavoro rappresentano per la mafia stessa il simbolo del controllo sul territorio in quanto la loro presenza, e non parlo della mafia ma dei beni posseduti da essa, ricordano giorno per giorno alla collettività che dietro ad essi c’è l’organizzazione mafiosa che fa sentire prepotentemente il proprio potere.

È importante pertanto spezzare questo vincolo che lega la mafia alle sue ricchezze perché riappropriarsi di quanto la mafia è riuscita a sottrarre alla collettività attraverso pressione fisica e morale significa offrire alle comunità locali un’opportunità di riscatto. 

“Mi riprendo ciò che mi appartiene”. Ecco lo slogan forte che viene usato dallo Stato per costruire percorsi di legalità che conducono al riutilizzo per fini sociali dei beni confiscati alle mafie. Togliere le ricchezze ai mafiosi significa innanzitutto che il potere economico dei mafiosi si indebolisce, ma soprattutto si mina, con l’utilizzo degli stessi beni per fini sociali, la base del consenso di cui godono. 

Alla rete creata tanto faticosamente negli anni dalla mafia va contrapposta la creazione di un’altra rete basata sul capitale sociale collettivo, composta da una struttura di relazioni tra persone che deve durare però nel tempo e deve basarsi su valori sia materiali che simbolici. 
La legge Rognoni – La Torre del 1982, che istituisce per la prima volta la misura preventiva della confisca dei beni patrimoniali alle organizzazioni mafiose, nonché la legge 109 del 1996 sono nate come conseguenza della progettualità e dell’impegno messo in atto non solo dallo Stato ma soprattutto dalla società civile. 
Si lotta insieme per un fine comune. Si ottiene così il risultato di sentire come proprio il fine raggiunto. Quando si partecipa attivamente alla realizzazione di un progetto, questo alla fine, pur se realizzato con la cooperazione di molti altri, è come se ognuno lo avesse realizzato da solo. “Sono gli altri che aiutano te e non tu che aiuti gli altri”.
La confisca del bene è un’operazione complessa sia per quanto riguarda le implicazioni politiche, culturali ed economiche ma d’altro canto ha anche un notevole valore simbolico in quanto mira ad attaccare non solo la coesione interna della mafia ma anche le strette relazioni che la mafia è riuscita ad intessere al proprio esterno. Con tutte le difficoltà che si possono incontrare, l’azione dello Stato è oggi quella di contrastare l’economia illegale e diffondere la cultura della legalità. Il ruolo dello Stato si trasforma così in quello di paladino della società, una specie di Robin Hood che toglie ai ricchi e potenti (mafiosi) per dare ai poveri (ma onesti cittadini).

Gli obiettivi che si vogliono raggiungere tendono a creare un felice intreccio tra il recupero sociale e la diffusione della cultura della legalità. I beni confiscati diventano espressione di democrazia e di impegno istituzionale e collettivo. In quest’ottica, il bene può essere pensato come possibilità di sviluppo per territori che per lungo tempo hanno dovuto sopportare la gabella dei pregiudizi e degli stereotipi negativi. Si potrà costruire una nuova immagine di legalità sulla base di un modello di imprenditoria etica in grado di presentarsi sul territorio come possibile alternativa. Una alternativa, dunque, da contrapporre alle logiche mafiose basata sulla riconquista del territorio, conferimento di responsabilità, creazione di una cultura condivisa della legalità. 

Lo Stato con un’azione costante, unitamente alla società civile, dovrà essere in grado di attuare sinergie snelle e dinamiche, capaci di modificarsi e adattarsi prontamente alle esigenze che la lotta alla criminalità impone costantemente. 

È necessario abbandonare i vecchi modelli burocratici, che pretendono sempre e comunque di dare le risposte giuste a tutto ed invece focalizzare l’attenzione su risposte sempre diverse, adattabili ad ogni nuova esigenza. Questo fine potrà essere realizzato applicando oggi la legge n.109/96 che però dovrà, negli anni a venire, offrire a chi si dovrà confrontare con il problema della criminalità organizzata opportunità nuove e adattabili. 
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